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DEL PADRE 
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PROLUSIONE. 


K^ento, Ornatissimi Signori, si che lo sento il 
gravoso incarico , che ra’ imponeste sugli omeri. 
Sento la riverenza, che debbo alla vostra aspet- 
tazione. Sento il bisogno , che avrei d’ esser elo- 
quente per corrispondervi. Raccolti in questo no- 
bile luogo voi volete , che io vi parli dell* Ec- 
cellentissimo e Reverendissimo Monsignor Gian- 
nangelo Porta, di cui non ha guari ne temem- 
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mo la perdita. E volete dirmi con ciò , che io 
vi parli di uno di quegli uomini straordinarii , 
che quasi stelle insolite la Provvidenza divina 
trae sul firmamento , perchè alla novità grandio- 
sa di quello splendore ogni pupilla sia rapila a ce- 
lebrar le glorie di chi li formò. Volete dirmi , 
che io vi parli di uno fra quei genii distintissi- 
mi per la sublimità de' talenti , che facendosi glo- 
ria del professato Cristianesimo , formano, a così 
dire, ognun da se solo una prova personale della 
sua veracità. Volete dirmi , che io vi parli di 
uno fra quegli uomini utilissimi al Mondo , che 
colla salubrità de’ consigli , colla luce degli esem- 
pli , e colla celebrità delle opere , compensando 
la nequizia de tempi divenuti sempre peggiori , 
rivendicano in certa guisa 1’ avvilita gloria del- 
1’ umana specie, le ritornano la sua dignità, e la 
fanno respirare alcun poco. Tanto volete dirmi 
invitandomi a celebrare il degnissimo e rispetta- 
bilissimo Monsignor Porta. 3Non potrà quindi es- 
sere che malagevole P impresa , molto più che 
1* imperizia del lodatore corrisponde sì male ai 
meriti del lodato. Ma pure fa d’uopo tentarla, 
perchè non è giusto che defraudati siano i vostri 
voti. E buon per me , che parlandovi dell’ ot- 
timo Prelato , la Religione di cui egli è Ministro 
m’ apre il campo a darvene un brevissimo cenno. 

L’ onore , che la Religione si aspetta da un 
suo fedcl Ministro consiste appunto nello splen- 
dor delle lettere , e nella santità del costume. 
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Ciò posto , io tantosto ini avveggo , che su que- 
ste medesime tracce vi avrò dipinto il ritratto in- 
genuo , e profferito il veridico elogio dei rispet- 
tabilissimo Monsignor P orta , asserendovi che egli 
onora la religione colla scienza , ed impiegandola 
in ossequio di lei , la vendica dal giudizio dei 
spiriti frivoli , che la spacciano ad appoggio del 
solo popolo : la onora col costume , ed accop- 
piando a cognizioni estesissime la divozione più 
tenera , la vendica dagli attacchi dei spiriti de- 
pravati , che credono non compossibili profonda 
dottrina e soda pietà. Tal’ è il servigio inestima- 
bile , che il degnissimo Monsign or Porla rende 
alla Religione. Tabe 1* omaggio, che gli tribu- 
tano tutt’ i buoni. Tal’ è l’encomio, che negar 
non gli possono gli stessi malvagi. 

Allorquando Riveritissimi Signori , piace alla 
Provvidenza di dare al Mondo lo spettacolo di 
un uomo , il quale pervenuto alle più gran di*- 
gnità della Chiesa e dello Stato possiede tutti quei 
titoli ed onori , che possono conferirsi dal Sa- 
cerdozio e dall’ Impero , subito l* ambizione avi- 
da di proporsi un modello facile da imitare, la 
gelosia impaziente di consolarsi della sua oscuri- 
tà , i pregiudizii dello spirito , le passioni dei 
cuore uniscono insieme i lor sospetti , le lor con- 
getture , le lor critiche riflessioni , le lor pretese 
scoverte. E quindi ordinariamente conchiudesi , 
che nessuna fortuna sia innocente , o se non vi 
si scopre delitto , s’ immagina a capriccio un si- 
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stema di maneggi politici , di protezioni mendi- 
cate , di cabale accortamente promosse : rifugii 
ai quali si appiglia la vanità , affinché se ella per- 
de il piacere di biasimare e censurare , sfugga al- 
meno la dura necessità di applaudire e lodare. 
Ma non cosi , Rispettabilissimi Signori , non cosi 
dell’ impareggiabile Monsignor Porta. Studiale il 
principio , i progressi successivi del suo innalza- 
mento , e gli applicherete quelle parole de’ libri 
santi : tutt' i beni mi sono venuti colla Sapien- 
za , e a lei sou io debitore di ogni mia gloria. 
I tesori di costei prevengono i voli suoi , ma non 
li eccitano : li riceve , ma non ne va in traccia. 
Ricco senza opulenza : rispettato senza fasto : la 
più cupa oscurità non indebolirebbe lo splendo- 
re del suo nome : e pervenuto all’ apice del più 
sublime innalzamento si mostrerà egli più gran- 
de di sua grandezza. Qualunque strada egli cal- 
chi e in quella s’ inoltri i secoli più rimoti ver- 
ranno ad isludiarvi l’ orme de’ passi suoi; ver- 
ranno ad impararvi , che per conciliarsi 1' atten- 
zione de’ popoli la virtù basta a se stessa ; che 
non gli avvenimenti felici , ma il candor gene- 
roso formano 1’ uomo grande. E da questo can- 
dor generoso derivano in lui la stima ciré ha di 
tutti , la ripugnanza a pensar male di alcuno , 
1’ orrore che prova ad udirlo , l’ impossibilità di 
crederlo, e quella dolce incliuazione , che lo tra- 
sporta a stimar tutti gli altri buoni , sinceri , one- 
sti , e fedeli amici . Derivano in lui la pace co- 
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stante del cuore , la gioja sempre viva dello spi- 
rilo , e quell’ invidiabile eguaglianza di condotta, 
che lo rende sempre ilare , sempre grazioso , sem- 
pre accessibile alle altrui inchieste. Derivano in 
lui la docilità della lede , la fiducia della spe- 
ranza , ed ima perfettissima rassegnazione ai di- 
vini voleri. 

Si umanissimi Signori , il degnissimo Mon- 
signor Porta è sempre stato un esemplare di ras- 
segnazione a Dio , sopratutto in mezzo ai trava- 
gli , che gli ferivano 1* anima , e il corpo gli tor- 
mentavano atrocissimamente. Afflitto da quel mor- 
bo fatale , che tentò di rapircelo , egli ne tolle- 
rò i spasimi crudeli senza mai lagnarsene. Basta- 
va guardarlo in quei momenti per vedergli in 
volto l’aria di un’Angiolo. Bastava sentirlo a par- 
lare per accorgersi della gioia di Paradiso , che 
avea sempre nei cuore. In quella terribile infer- 
mità egli non parlò che di Dio, a cui raccoman- 
dava sovvente l'anima sua. Non parlò molto , 
che anzi amò mollissimo di tacere, e sul letto 
de* dolori parea meditasse le misericordie del Si- 
gnore , nelle quali sperava cordialissimamente. 
Quest’ è la testimonianza verace, che a tant’ uo- 
mo da tutti si rende ; e non si può non tribu- 
tare un caldo voto alla Religione , che forman- 
dolo sulle sue discipline , abbia formalo in lui 
un uomo rispettabilissimo per ogni verso . Ma in- 
darno si è voluto , che una simile testimonianza 
uscisse dalle mie labbra. Voi potete assai meglio 
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di me renderla a voi stessi , giacché nel cuor vo- 
stro crebbe , cresce , e crescerà sempre la stima 
verso di lui. Su dunque svegliale le vostre Mu- 
se , e grazie immortali rendendo all* Eterno , che 
benignamente ci donò e conserva un uomo così 
utile c così degno , mostrate la gioia che vi bril- 
la in seno per la di lui ricuperala salute , men- 
tre io mi laccio. 
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MARCHESE DI VILLAROSÀ 


S O « E T T O 

Buon Re morrai , ( ad Ezechia si disse 
Il Sacro Vate ) e non lontana è 1’ ora : 

All’ annunzio ferale il Re si afflisse , 

Che de’ suoi giorni è a mezzo corso ancora. 

L’ Angiol di pace all’ umil prego allora 
Mosso di lui , che alla Pietà sol visse , 

Grazia , mercè dal sommo Nume implora , 
Che termin novo al viver suo prescrisse. 

Stupì Natura , e su l’ eterea mole , 

Per certo segno del Divin portento , 

Arrèsto il corso , e diede indietro il Sole. 

Tu ancor nel gran periglio Angiolo avesti , 

Fu questi il Neri a tua salvezza intento , 

E in Lieto pianto i tuoi sospir volgesti (i). 

Reg. Cap. ao. Paralip. a. Cap. 3 a Isaiae 
Cap. 38. 
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(i) Dopo applicata su la sede del male una Reliquia 
del glorioso S. Filippo Neri, l’infcimo cominciò a mi- 
gliorar*. 
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VIKCENTII NEAPOLITANI 


E P I G R A M M A 


alitela rnors venit , lethali falce tremenda , 
Suspenditque minax, ardua , torva, manum. 

Expeetabat bians laelum sacra victima vulnus , 
lamque videbatur regna tenere poli. 

Squalida sed luctu , ac lacrymis Ecclesia supplex 
Audita est tales fundere ab ore preces : 

Eia age, somme Pater : sponsae miserere gementis, 
Ilunc diifer casum : parcito ; namque potes. 

Paslorem pecudi , Fidei tu reddito amicum , 
Virtuti exemplar, ingeniisque facem. 

Dixerat : inde pedem subito mors invida lorsit, 
Sicque dies iusti protulit ipse Deus. 
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DEL SIGNOB 

ACHILLE DE LAUZIÈRES 

■ ■ »-»' > *» «< ■«■* 

Ode Manzoniana, 

Che fia ? — di quelle lagrime 
Qual’ è cagion ? — la gota 
Lieto ciascun rasciughisi , 

Da quel dolor si scuota. 

Gioite — il dì del gemere 
In sul mattin morì. 

Egli risorse — Lugubre 

Del letto in sulla sponda 
Spezzò la falce orribile 
Morte ; e dal Ciel feconda 
A confortarlo celere 
Aura di vita uscì. . : 

. V 

, 1 

Morse Satan le labbia 

Che la sua brama stolta 
Vide delusa , e fremere 
S’ udì — La terza volta 
Comprese , che col Massimo 
È vano il contrastar. 

Sperava infranta 1* empio 
Vita per lui nociva , 

Che nel fervor tant’ anime 
A lui rapite avviva ; 

Ma nò — Ritorna lucida 
Qual face a rischiarar. 
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Fin là nel seggio etereo 
(he gli eletti stanno 
Preghiere a Dio porgeansi 

Della Sud vila a danno 

Danno ! Che dissi?... Oh! fragile 
Mente di noi mortai. 

Angoli , Santi , e Chèrubi 

^ oh faceano — Un’alma 
Volean tra loro; scinderla 
Dalla terrena salma 
Fea d uopo — Un Dio pregavano 
Che la togliesse al fral. 

Ma quei die tutto pondera 
Sull’ infallibil lance 
Visto su nostre scorrere 
Napolitane guance 
Amaro pianto; a tergerlo 
Stese pietosa man. 

Ei n’ ama — Ancora scernere 
Non volle noi dolenti : 

Tosto alle schiere angeliche 
Parlò con tali accenti : 

Chinàr le fronti tacile 
Al detto suo sovran. 

» La venerabil anima 

Sarà tra voi — Quel giorno 
Verrà ; ma tardi — Un popolo 
La vuol nel suo soggiorno — 

Resti nel suol Sebezio 
Al gregge il buon Paslor. » 
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Disse — Fu allor che trepida 
Spezzò 1’ arco fatale 
Morte : fu allor che celere 
Volò 1’ aura vitale ; 

Allor satan le labbia 
Si morse pel furor. 

Come da Flora il gelido 
Inverno si calpesta , 

Come si vede nascere 
La calma in la tempesta , 

Come 1' umor propizio 
Sui calice de’ fior ; 

Tale sparì dall’ umide 

Gote il doglioso umore, 

Tal di que’ detti il sonilo 
Scese nel nostro core , 

Tale contento subito 
Successe a rio dolor. 

Stello è il veder — Letizia 
In ogni cor s infonde ; 

Già tutta gente è ilare 
Sulle Sebezie sponde. 

Ben n’ è ragion , Partenope 
Comincia ad esultar. 

Che più ? — S* intuoni un cantico 
Al gran Fattore ; a lui 
Porgiam dovuto encomio ; 
Volle serbare a nui 
L’ onor del nostro secolo 
L’onor del nostro aitar. 
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E Tu , prosiegui a splendere 
Qual portentosa tede 
Al santo lume triplice 
D* amor , di speme , e fede ; 

Che il sole appar più fulgido 
La nebbia se squarciò. 

Perdona intanto ad umile 
Labbro , gentil Pastore , 
Se , non qual’ eco gelida , 
Ma interpreti del core , 

Di mille voci al sonito 
La sua mischiare osò. 
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DEL SIGNOR 
GIUSEPPE MARZA KO 
— » — •■ > »<;>» < .•««-» — 

Ode 

Su gioite , e riverenti 

Oggi al Ciel sciogliamo un canto , 

O compagni de* tormenti , 

Miei compagni un di nel pianto , 

La bufera è disparita, 

Siede il saggio a nuova vita ; 

Or gioite insiem con me , 

Nostro pianto ebbe mercè. 

Dal Sebeto al Varo in riva 
Una voce ingigantita 
Gridò morte , e ognun languiva 
Come rosa scolorita ; 

Ma P Eterno accolse i voti 
De’ due popoli devoti , 

E qual (auro intatto ognor , 

Strappò a morte un tanto onor. 

Come fiotto rimugghiante , 

Che sgomenta , e che appaura , 

Come orribile sembiante 
D’ una notte oscura oscura , 

Che sta in mar quasi regina 
Spettatrice di ruina , 

Di tormento è di dolor , 

Spettatrice di chi muor : 
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Tal la morte in volto fero 

Atteggiò lo scarno artiglio , 
Dirigendo il suo pensiero 
Della Fede al puro figlio , 
Quando un coro di Cherubi , 
Su brillanti e azzurre nubi , 
Contro quella s* affacciò , 

E la falce le arrestò. 

Un fulgor nel firmamento 

Brillò allora d’ improvviso ; 
Frenò il pianto ed il lamento, 
Fè Partenope un sorriso , 

E quell’ eco che funesta 
Spandea voce mesta mesta , 
Della gioia il grido sol 
Or diffonde in questo suol. 

E tu Sofo illustre e pio , 

Mentre morte ti fe guerra , 

Tu ministro di quel Dio , 

Che ci suscita e ci atterra , 

Ah ! tu mentre che la vita 
Fu sul punto di partita t 
Confidavi pronto il cor 
Nelle mani del fattor. 

Sol la Croce stretta al petto, 

Fu tuo amore e tua fidanza , 
Fu tua guida e tuo diletto 
L’ infallibile speranza : 
Alimento del tuo core 
Fu del Cielo il santo amore, 

E rivolto il pensier fu 
All’ Eterno e a nulla piu. 
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Ma F Eterno un tanto bene 

Pvon ci tolse in questa terra*, 
Dopo i palpiti e le pene 
Come pace appo la guerra , 

Egli a noi lo rese ancora , 

E più caro , qual 1’ aurora 
Sovra i calici de’ fior 
Quando stilla il Tresco umor. 

Del Tirreno il curvo lido 
Rinfrancato dal dolore , 

Di contento manda un grido 
Che rigurgita nel core 
Delle genti del Sehelo , 

E ancor questo in volto lieto 
Gloria a Dio grida fra se 
Gloria a Lui che il tutto Te. 

t tu figlio della gloria , 

Ah ! tu vivi al nostro amore ; 
Sovra i fogli della Storia 
Registrato è il tuo valore, 

E de secoli sul dorso 

Mentre il sòl fiammeggia al corso 

Immutabile starà 

Ch’ egli è sacro a eternità. 

I u ministro del Vangelo 

Francheggiato da dottrina , 

Che dettala fu dal Cielo, 

Quando all'uom la mandivi., a 
Insegnò la via del vero : 

Tu volgendo il tuo pensiero 
Verso l’egra umanità. 

Fax più bella l a pi et i. 
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Sei nel suol delle Sirene 

Protettor di eletti spirti ; 
Amator delle Camene 
Ma de’ lauri e non de' mirti ; 
Pari a quei del tempo antico 
Caro a tutti a tutti amico , 
Hai tal dritto al nostro amor , 
Che a noi tutù regni in cor. 
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Cjlausa diu tandem reserata est janua Olynipi , 
Audiit et clemens vota, precesque Deus. 

Tana vieto morbo surgis, lectumque relinquis, 
Et redit in vultum, qui fuit ante, color. 

Hei mihi ! cum pes ulcere torquebatur acerbo , 
Quanta fuit nobis sollicitudo lui. 

Tristilia per noctem tuibabant somnia mentem, 
Angcbant tqto spesque , metusque die. 

Si quando praesens,Medicus cum venerai , essem,' 
Non frons , non rultus , non color unus erat. 

Pallebam niedicum spectans, frontemque notabam, 
Quae sensus animi prodei e saepe solet. 

Et modo turbato vultu , modo laetus abibam 
Fecerat ut Medicus spemve , mctumve mihi. 

Cari sunt oculi , carum caput , attamen illa 
Fiunt , si timeas perdere , cara magis . 

Sic tu , qui carus fueras , et amabilis olim , 

In morbo multo e$ factus amabilior. 

Gratia habenda Deo, per quem tibi reddita vita est, 
Pristina et est nobis reddita laetitia. 

At tu tot casus , et tanta pericula passus 
Disce tuo posthae cautioV esse malo. 

Parthenopi carus , carus tu vivis amicis 
Ingenio mores aequiparante placcs. 

a 
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Postquam fama fuit lotam diffusa per urbem: 
Fata dedisse fugae terga, jubcnte Deo. 

Vidi ego ParlhenopÌ8 cives , squalore fugato , 

Sol vere certatim debita vota Deo. 

Regia tota dornus plausit, plausitque Salerai 
Princeps, cpii mira te pietate colit. 

Reddila amicoruin fuerunt solatia menti , 

Qui de corde malis ingemuere tuis. 

Quae latet , atquc bonis non cessat cognita rebus, 
Apparet virtus , arguiturque malis. 

Nuntius ante alios Gabriel Ferrettius onmes , 
Ulcere lenito, gaudia mille dedit. 

Praestitit hic Praesul non longo cognitus usu , 
Quod velerum aegroto vix duo , tresve tibi. 

Multa gemens, casuqueanimutn concussus acerbo, 
Saepe fuit visus supplice voce loqui. 

O Deus , alme Deus, Portae misererà malorum , 
Porta sit incoi urais, numina vestra precor. 

Gens dilecta tibi , quae Christi militat armis , 
Omnibus in tempi is baec pia vota sacrat 

Annuit Omnipotens , qui inopes solalur , et aegros 
Finem et moerores jussit habere suum. 

Salve , o Moecenas , et me quem semper amasti, 
Fac , precor, ut donec vita supersit, ames. 
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Elegia. 


ita hominum , navis velati nunc fluctibus acta 
In scopulos , vento nunc rapido in brevia ; 
Si nQcte illuni sidui non splendeat ullum , 

Quod saltem oslendat, quaenam ineunda via 
• - est , 

Deficit ipsa sibi ; aerumnarum et pondera vieta 
Opprimitur ; miseros mors homines sequi tur. 
Idcirco divino interdum munere surgit 

Vir, qui praestet opem , qui iuvet ausilio; 
Qui , sicut stellae ratibus , det cernere , rectum 
Quod sit iter , dubios et regat ipse gradus. 
Horum tu in numero fulges , celsissime Porta , 
Quem meritis clarum fama recens celebrat* 
Tu natus miseria opibusque operaque iuvandis. 
Tu , Porta , hoc poni dignus es in numero. 
Haec quondam tacitus dum agito mccum ipse 

volutans , 

Auribus en clamor protinus incubuit. 

Hei mihi ! sed quisuam subitus dolor occupai 

omnes ? 

Cur turgent oculi fletibus ? Atque genas 
Gur tundunt pugnis ; lacerant sibi vertice crines ? 

Tristi tiae caussam quaerere collibuit. 

At vix dum sucimis effert te lingua labell is , 
Tetro oppressum iam iamque perire irtalo ; 
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Non possum , iustis nisi flelibus addere fletug , 
Et pariter facien» tundere ni* mam bus. 

Hic queritur patrem amissum , malremque 

secundam ; 

Hic , sibi quod iam mors saeva venire negat. 
Turmatim ante aulam cn omnes noctuque diuque 
Convcniunt ; diris solliciludinibus 
Vexati quaerunt , restet nani parva salutis 

Sj cs , an tecum unus sit tumulus reliquus. 
Hi redeunt narrantque vices , illique recurrunt ; 

Et nolunt diclis fidere , quisque rogai. 
Formieae baud al iter cursaut duplici ordine in 

agris , 

Sollicitis similes , saepius et comites , 

Quac contra veniunt, sislunt ; iunctisque susui rant, 
Ceu rogitent , utrum prospera cuncta sibi. 
Sed tantis urgere malis dubiisque procellis , 
Noluit ipse Deus , noluit hos iniseros. 

Vis nulla artis erat , medici nibil inde salutis 
Afferri perhibent , nil reliquum esse spei. 
Consuluit veruni ipse Deus ; nani misit ab alto 
Auxilium praeseus , quo tibi certa salus 
Reddita ; quo et sua visa salus rediisse misellis. 

Non secus in campis, quum caret arbor aquis, 
Languet cum ramis foliisque, humore perempto ; 

Si tamen e ninibis protinus acta ruit 
Vis pluviae , amissus subito vigor arboris oninis 
Imbre vocatus adest ; alque simul folia 
Atque virent rami, fili etiam , te sospite, laeti 
Ut propriam agnoscunt , quae tibi parta salus. 
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Ergo exullandum cunctis , te sospite ; cunctis 
Nani curae , esse bonis prospera cuncta viri*. 
Quare iure reor factum , hue venisse frequeutes, 
Qui te gratcntur versibus , ominibus , 
Ereptum e laqucis morbi insuperabilis arte ; 

Qui et doceant alios , queis quoque curae 

homines , 

Praemia non modo virtutis post fata manere 
Iti agnos digna viros ; sed tamen et specimen 
Saepe dari in terris; quidquid furor invidus obslet, 
Quo prooul a recto sevocet usque bonos. 
Salve , cura Dei , servate aliisque tibique ; 

Salve, et , quo coeplum tramite, perge modo. 
Nunc libi servato tot vitae addentur ad anuos , 
Quot , se servatos lecum eliatn repulant. 
Salve iterum ; sospesque queas sic vivere, donec 
Non egeaut homines ullius ausilio. 
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DEL PADRE 

CHERUBINO DA FORIO 


Sonetto 


L^ignor y mentre ciascuno il Dio vivente 
Loda per te , ripien d’ un sacro ardore : 
Mentre il pupillo esulta e l’ indigente 
Salvo scorgendo il padre il protettore ; 

Sol’ io muto starommi ? io che sovente 

Fui , Signor , de’ tuoi pregi ammiratore ? 
Io eh’ all’ annunzio del tuo mal , dolente 
Piansi e gelida man mi strinse il core? 

Ah no , degg’ io parlare : e se tuoi pregi 
Narrar mi vieti con umil contegno , 
Soffri almeno eh 1 io dica al re de’ regi : 

Accresci y Iddio pietoso , i giorni sui , 

Che all’ infelice , all’ orfano il sostegno , 
E mille vite serberai per lui. 
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DEL SIGNOR 


GIUSEPPE RIVELLI 


*>*$««! 


Sonetto 


Egro giacca per un'infausto evento 

Del Serafm d’ Assisi il nobil Figlio , 

E tranquillo languì» , qual langue giglio 
Scosso da furióso irato vento. 

Già già del suo morir crudo il momento 

Si appressa, ed Ei sereno ha il volto, e il ciglio; 
Che paventar non sa verun periglio 
L ’ Eroe, di morte all’ultimo cimento. 

Ma il Serafico in Ciel dolci parole 

A prò dell’ Egro suo porse all’ Eterno , 

Clic in Tre faci splendèa piu assai del Sole. 

Accolse il prego il Nume, e a Raffaello 

Disse ; va , il sana; e in onta dell’ inferno? 
Torni sull’ Ara a consagrar P Agnello ! 
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DEL SIGNOR 

BARONE ZEZZA 

M 

JLtX ot te , sa , stive nn’ arrore t 
Assotnraanno nzicco nzacco , 

Pe Ite mette Monsignore - 
Co la capo int’ a lo sacco. 

Tu volive a non presutto 

Dare a nnuie sto muorzo amaro ; 
Ma no cunto fa lo giunto , 

IS ' ato po lo tavernaro. 

Non sapi ve lo gtà ditto : 

Chi sagli vo troppo nn’auto , 
Quaun’ arriva a lo soffitto , 

Potè fà no brutto sauto. 

Conmie maie t’ allecordaste 

Di chili’ oinmo accossi buono ? 

Tu penzaste , o non penzasle 
Ca nce 6leva Sant’ Antuono ? 

Chessa nova dii sentette 
• Pe le ccase , e pe le bie , 

A ccantare se mcttetle 
Raziune , e botarne. 

Cbillo Sanio e 1’ autre Sante 

Da Uà ncoppa , e lumie da solta , 
Co li vute , e eco li chianle 
Nce portaini% chesta botta. 

Mo te spetta de squagliare ; 

E non puozze , arrassosia , 

Pe no siecolo ngarrare 
De ssa Torta cchiù la via. 
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MARIO DE DONATO 


- Jg g UGK Ete 




Sonetto 


C^ual dopo i nembi di crudel procella , 
Allorché il solilo aquilonar s' arresta , 
Nunzia di pace appar propizia stella , 

Che la gioja dell’ alma in sen ridesta : 

Tal sereno è il mio labbro , e la favella , 

Salvo in mirar da cura assai funesta 
Quell' alma d‘ un Pastor à pura , e bella , 
Che a sollevar gli oppressi ogoora è desta. 

Vanne, Parca fatai: se in quest* arene 
Voci tu Testi risuouar di pianto , 

Di te pur trionfò la nostra spene. 

Viva dunque de’ Regi al trono accanto 
Del Scbeto P amor , delle Camene , 

E 1* augurio ne dia quest’ unail canto. 
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ELISEO DEL POGGIO 


SORITTO 


Sacro Pastor deh vivi. I giorni tuoi 

Ai buoni , al par di te son troppo car 
Dei miseri chi terge i pianti amari 
Giusto 1’ eterno lo conserva a noi . . 

Morte che trasse sempre ai regni suoi 

I grandi , i saggi ed i talenti rari , 
Che ha cangiato costume il mondo imp 
E vincilor di lei dirti tu puoi. 

Ogni traccia del morbo è ornai sparita , 
Rivive in te la sanità primiera, 

Che a tutti è cara , e ad esultarne invi 

Splenda sul capo tuo novella spera 
E ci conservi Iddio si bella vita 
Che questo è il voto dell' amica Schiera 
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della signora 


ROSA DE FALCO 


Anacreontica. 


Di nostra vita c gloria 
L’ atra nemica il ciglio 
Rivolge a Porta , e inedita 
11 più crudel consiglio. 

a 

Del suo furor nell’ impeto , 
Urta le regie soglie , 

E in sonno placidissimo , 
Premio de’ giusti , il coglie 

3 

Torva lo guata , e barbara 
Mentr’ a ferire è intenta , 
Da riverenza insolita 
Tocca nel cuor , paventa. 

4 

Trema la mano ; un palpito 
L’ assale , e nel tremore 
Cade lo strale , e lacera 
11 piè di Monsignore, 



5 

li duol lo desta , e flebile 
Suona sua voce ; allora 
Fugge la Parca e intanasi 
Nell* infernal dimora. 

6 

E benché leggierissima 

Lasci , in fuggir , ferita t 
11 rio velen propagasi , 
Minaccia a lui la vita. 

7 

Langue nel letto , e torbida 
Come se ecclissi oscura 
Al sole il volto , vedesi 
Tutta languir natura : 

8 

In simil guisa gemere 

Virtù con lui si vede; 
Geme la venerabile 
Religion , la fede. 

9 

E 1* amistà che solida 

Inspira e serba in cuore , 
Gli offre , tra calde lagrime 
Pegni del suo dolore. 

10 

Da lui se lungi , 1* aere 

Empie di doglie c ’l suolo ; 
Se a lui vicin , confortalo , 
Sparte con esso il duolo. 



< I 

Dalla splendente Regia 
Fino tuguri ignoti 
S’ ode sol pianto ; e supplici 
Tutti per lui fan voti. , 

13 

11 suon de* benefizii 

Profusi all’ indigente » 

E dei soccorsi al debole 
Contro del prepotente , 
i3 

La fama de le grazie 

Che ottenne a larga mano 
Dal grande cuor benefico 
Del giusto e pio Sovrano 

*4 

In ogni luogo alternami , 
Rimbomban dapertutto , 

Ed a ciascun richiamano 
Il pianto agli occhi , e ’1 lutto. 

15 

Ma quale , oh Dio ! spettacolo 
Più commovente in tante 
Scene di duol disserrasi 
Ai lumi miei d’ innante ? 

16 

Veggo che afflitta vedova , 

Discinta il crine e ’l manto , 

Al tempio corra a mescere 
Alle preghiere il pianto. 


a 9 




» 


* 



Digitized by Google 




3o 


r- 



t l 


$ 

# 


i 

r t ; 


ì - 

l 


n 



» 

i 


> 

» 

I 

i 

i 


i 


*7 

0 Tu , cui nulla è incognito , 

Gran Dio , tu solo il puoi , 
Rendi de le Termo poh 
11 buon Pastore a noi. 

*8 

S’ egli da le miserie 

Trasse la mia famiglia ; 

Mi porse il pane , e dissemi : 

Nel Ciel confida , o figlia , 

16 

Alla sua vita attaccansi 

A dritto i giorni miei ; 

Prima da te nel nascere , 

Poscia da lui gli avei. 
ao 

Non partirò , se grazia 

Tu non uii fai , Signore ; 

Pietà ti mova ; libera 
11 mio benefattore. 

31 

Cosi la donna : un tremito 

In tanto ardor la invade : 

Sviene , e nel suo deliquio 
Stringe l’altare , e cade. 

33 

Chi ’1 crederebbe? Un Angelo 
Allora appare e dice ; 

Sgombra il dolor che opprìmeti ; 
Fosti in pregar felice. 
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I gridi tuoi dèi genere 
Umano tutto i pianti 
Al Trono augusto giunsero 
Del Nume eterno avanti. 

24 

Nò : non morrà 1’ egregio 
Pastore al ciel diletto : 

m 1 

Così col labbro proprio 
L’ Ente Supremo ha detto. 
a5 

Ei lieti dì lunghissimi 

Vivrà , di morte a sdegno 
Lo attende posto a premere 
11 Yatican più degno. 

26 

Disse , sparì .... La misera 
Donna riviene , ed ove 
Pianse per duol , un tenero 
Pianto di gioja or piove. 

V. ' . . ' 

E qual degli astri il Principe 
Trionfator di negra 
Nube , più bello splendere 
Si vede , e ’l mondo allegra : 
28 

Tale al felice annunzio , 

Sgombra la dura pena , 
Torna verace il giubilo 
In fronte a la Sirena. 
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Ode che ognun ringrazia 
Il Ciel chè feo favore 
Di liberar l'amabile, 

11 degno , il pio Pastore. 

30 

Ed a ciascun ripetere 

Odo al S ebeto in riva : 
Viva de le Termopoli 
Il buon Prelato , e viva ! 
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DEL SIGNOR 

GIUSEPPE MONITORI 


Stanze 


M orlo , di falce armata il Gero artiglio , 
Già 1’ esecrato piè ver te movea , 

Del SeraGn d’ Assisi inclito Figlio , 

Già farti preda sua 1’ empia credea , 

E noi privar di cosi bella vita , 

Sicché lieta venia veloce ardita : 

Invano a lei Partenope dolente 

Deh rifletti , dicea , qual Gl recidi : 

All* infelice , all* orfano innocente , 

Al desolato il protettore ancidi , 

Rapisci all’egro il più sincero amico , 
L’ amante genilor togli al mendico ; 
Clic inesorabile essa e più feroce 

D’ affamato leon , di tigre ircana , 

Ver le venia più che pria veloce , 
Cieca furente nella voglia insana , 

E , invan da mille mani trattenuta , 

La falce era su te quasi caduta. 
Quando 1' Eccelsa Verginella Ebrea 

Dal Marcbeggiano Eroe , da Filomena , 
E dal Neri seguila , a quella rea , 

3 
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Fermati , disse , e la tua rabbia frena : 

Tu non conosci che co' miei devoti 
I fieri artigli tener devi immoti ? 

Del peccato primiero ingorda figlia , 

Di un tanto Ben Partenope privare 
Credevi già ? Filippo allor ripiglia : 

Contro quest* uomo ardivi già vibrare 
Tremendo colpo apportator di guai ?. . . . 
Che io veglio in sua di fesa ah tu non sai ? 

Disse: e presa la falce , immantinenti 
Dal letto la scostò , gi itoli a via : 

L’ empia , tremante ai minacciosi accenti , 
Celarsi al guardo lor voluto avria : 

Avvilita , confusa da quel letto 
Fuggi lasciando illeso il caro oggetto. 

Allor sul volto della patria mia 

Mille vedesti affetti in un momento , 

La mastizia cangiossi in allegria , 

Vi leggesti scolpilo il gran contento , 

E tanta fu del suo piacer la piena , 

Che potè dir queste parole appena : 

I voti del mio cor senti , o Signore , 

Fa di contenti il viver suo ripieno , 

Fa che lieto gli brilli io seno il core , 

Ch’ ognor su Lui risplenda un ciel sereno. 
Deh ! longevo mel tolga un dì la morte 
Sol p«r fargli goder piu bella sorte. 
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- CATONE FALCONE 


Sonetto 


Egro giace il pastor ; pev lui languente 

Il gregge mesto ornai speme abbandona ; 

E col ghigno schifoso e la tagliente 
Falce la morte inno fatale intuona. 

Già il colpo vibra e già ma dal lucente 

Empirò , or vè come lampeggia e tuona I 
Ecco alato un Guerrier cala repente , 

E d’ arme tutto nel valor risuona. 

Tutto di fiamma è quel Guerrier che piomba ; 
Spirano fiamma in lui gemina gli occhi t 
E ’1 brando è fiamma onde hanno gli empi 

tomba. 

Eì giunge e grida : Invan tuo colpo scocchi , 

O morte, e intorno a lui tua falce or romba 
Egli è il pastor di Dio, nessun lo tocchi. 
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DEL SIGNOR 



VINCENZO LEONCAVALLO 


O P E 

C^uel plettro temprale'. 
Le lodi cantate 
Di grazie gli accenti 
Sian sciolti così , 

Che il Dio de’ portenti 
Risuoui in tal dì : 

Dall’ onde sbattuta , 
Sembrava perduta 
La nave - le antenne 
Il vento spezzò ; 

Ma al turbin le penne 
11 Nume tarpò. 

La sposa diserta , 

Turbata , ed incerta , 
Pel nunzio fatale 
Dall’ alto guatò , 

Guatò del mortale 
Quell’ alma restò. 
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La mano distese 
La gioja discese 
Al gregge il pastore 
Già salvo rendè 
La vita migliore 
La. gloria la fè. ' 

JI padre al mescili no 
U ajuto al tapino 
Al mesto il conforto 
Ai dotti if consuol , 

La nave eh* è in porto 
Più torre non vuol. 

Quel plettro temprate , 

Le lodi cantate , . 

Sian grazie gli accenti , 

. Sia voto ogni dir , 

Al Dio de* portenti 
Si- corra ad offrir. 




Digitized by Google 


33 


AXvvatov roy Pfltyov<j#(0’J 



Oiov suocero * u 5K* Y lf*' > »Yfco$ «ivo? » 

Ex ^ruyiyy Xauwy xy\xx 4xvX« «ps^siv , 

K' «< «roXefAov xp«riovrAS «y«iv eob\<uv <rr«x*S «vip»* 
nOPTAN t&s v<x*s «oXXaxi x*'fo<*<yoy , 

X vopijyos Xaiims irpxiri Storariy apspSvov eet«'&y* 

IIpos «rodtaiy svxpov «tarma» «’Jro? 

Il", x' «i^jipisvo? arjytiy sjòcw-tfa «’&yày 
Efj.fjLeji.xvs SiO'j aufjxrx xvSpos *X«cy. 

K*i xAXift’oy «ixpots mt*x\xype*ov vSxoi Ay.^kjs 
JIpo 4 rrjyov Xvypjt (ìxMtto x*tpi /3«Xos. 

Il' «.'$ TVstfo{A<vou ro Norou pt> os tsOXov op<vaxy 
Aeifiv y‘ sy rp\>< p«pa» avSsx X^P x Sxpxp 
An >4i»ii aof Jiou (j.x<fix*n]f %v\x ytpovxos 
ExApo$, xtjpA <p«p«y , ettaro Txpxxpiof. 

115 «ito afj.spSxi.6xf *t*pxnvs rjpyts vouaou , 

Our’ cXffif (icXiyis «ffxsy oi apxsptxs. 
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Km Spipexff Avpat *Xy;ro IlapAayora. 

% 

Hjcyro<Y5 «'svAoS <oy «'ori ov>p«voy «jxsro px*pov, 

Kai f*sy* r<i»y «'«ynjiy «Ayjté* x»)8o 4 ex 4V - 
A-jixoystf ì' awopu , «x i'Jfxo'J , òxvpx iSti^xt , 
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Km «ort r<v ò*var<u xaxtvtovxo ptgXf,. 

T: v'jy, 5 ìs yspov , as j3:ou «y xvyJiv« x'irov 
Ex r^y potpxjpv rou *«<X'>(Ti ptvojf ; 
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A Se 6ev ayx 01 ’* erxfojxaro. auv eovre , 

Auru roij eweoty Xcwero feeiXixiois - 

As'jjoeo , AAxyxr’ , auXi^xrru o$ n*xp<\> Magoni, 

SxiOXìdv «5 >)(<« «'terrerai a Sovapii. 

Nx> 3jtfir ( ev jxoipày nOPTA , vai 3axpox<°<Sf > 
ha «oXXoy 8 eiX$i txero wevio; ejeoi. 

EyV 4)5 Taprapioy yix» tus «oXXaxij eAyo; , 

Hycpoyo; rqvo'J , x« o f*' ix»ve vXeos. 

Ty Xjjovoy oi irXlioy Setxov ftx»j e^feeyai »or<u,, 

3oi voA: roj XpiaroJ Xi oioiixi aS avara. 

ili «paro' xxi pey*{ oXopereios svagato ypiivv > 

Kxi Aayjtrtw (po^euy aorix* voospi tpoytv. 

IVo js oroytoi (*sy »v*{ rpojxe , va: jxsya ro’J la^ovroi 

Ai So-, oi (ipitnoi sflpaxi gpapSaUov. 

Exyoyev 1 3%x3ta , vexpxfeey* r' eXXajSey av[»>) 

Too jeeXw , r|8e vaov apyero vov o £ioy. 

Arjyoo Savpoxi siv , aito oov qpo^oy »>Ae Xurrrjpoy , 
r»j) ooi nOPTA aooi , «Torna napAivurr». 

Kai yoy «un gip veivo; «apiyaiyerat a*rp , 

Eiytxa oo rtortortv Savpva *oXXa x**S. 

Aprifuot oeflev oia jxsv , ifi).j «mi Ototou 
Tij>y vxurAjy oòr\roi oix*« ynAosoy*. 

Zi IloXioo (*oi i'jJ*iji»y on«y* yepaie , 

4oj yap #pr,oxe:a /ape;*: au ooov. 
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E1USDEM 

Paraphrasis 

u t sensit diras , cui subdita regna nocentum, 
Fratribus innumeras tollere tartareis 
Exuvias magnis gaudentem saepe triumphis 

Portam , et vincentes ducere in arma manus, 
Extumuit subito crudelia corda furore. 

Et dixit : Spoliuni corruat ille mihi. 

•Dixit: et iratus Stygiis emersit ab undis 

Corpora magnanimi sternere discupiens. 
Mersaquc pestifero Phlegetliontis fluniine torsit 
Contra illuni saevà spicula dira inanu. 

Ac velut in viridi crescenlem gramine llorem 

Plans Notus indomito flamine stcrnit burnì: 
Pracsulis haud aliter languentia membra senectà 
Tartarei invasit Kuminis ira furens. 

Corpora jamque trucis morbi quassata labore 
Torpebaut : vix spes ulla salulis erat. 

Tuin chari capitis nietuens immitia fata 

Partehenope, ehu iliiserum ! forliter indoluit. 
Undique luclus erat, rcsonabat fletibus aer, 
Presserat et cunctis tristia corda dolor. " 
Cernere erat miseros , paupertas qtios premit alta, 
O.nnem implere modis acthera flebili bus. 

Et gens haud tacito suspendens vota labello 
Orabat Superos pellere fata Viro. 

Improbus at magis augebat sua robora morbus , 
Proxiina jam lellio languida membra rigent . 
Quis te , Dive Senex. , ilio in discrimine vitae 
is Forese saevis ictihus eripuit ? 


y 
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Inclyta Rei ligio trepidà forni idi ne pressa 
Ipsa li osti spolium nobile surripuit. 

Nani que tremens tanto Nati commuta peric’o , 
Diva suum columen perdere pertimuit. 

» Et lacrymis suff'usa genas , incompta verendi 
Caesariem capitis , tristi# et ora metu , 

Adstitit /Eterni conspcctum ad Numinis alluni , 
Alque hac adgressa est flectere voce Deum. 

Aspice , Sante , precor , nutu qui sidera torques, 
Ut nostrum misere corruit imperìum. 

En mortis cedens immiti Porta furori 
Me linquit pressam pectora tristitià. 

Noscis tartareas vici quam saepe catervas , 

lloc duce , quam nostrum crevit in orbe de- 

cus. 

Longius ergo illi fas sit perducere vitam , 
Dulcia per Cbristi numina parce precor. 

Ilaec fata. jElernus vasti regnalor Olympi 
Adnuit, et retro mors tulit atra pedem. 

Audiit hoc bostis stygius , moestoque ululatu 
Cuncta replens v ictus Tartara nigra petit. 

Ian» mucies fugit , effoctos vigor occupat arlus , 
Auras et vitae vescitur ille novas. 

Parce, precor lacrymis, maestosque expelle timores 
En tibi Porta valet , inclyta Parthenope. 

Atque iterum micat iile tuo nunc litore laetus , 
Cui quondam merito moesla dabas lacrymas. 

Debite caelicolis certe , quae gentibus alma. 

Te incolume , irrepsit pectora laetitia ! 

Vive scnex Pylios orbi felicior annos , 

Ten. hostes stornai vindice Relligio. 
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SOKETTO 


C^ual surge angue calcato in sulla cresta , 

Cosi morbo feral surse , ed avvinse 
D* Igea la possa iu Te Signor , la vinse » 

E ben tosto mostrò scena funesta. 

L* armi incalza , cbc I* arte allor vi appresta , 
Convulse il corpo , ed il vigor n’ estinse , 
La vita al centro suo tutta si strinse 
Forte temendo la crudel tempesta. 

Me come nubi procellose e scisse 

Borea disperde , si la bella Diva 

Con armi nuove il morbo al fin sconfisse. 

Igèa si vinse , eh’ or tutta giuliva 

A Te riede , perchè 1* Eterno scrisse : 

Di saggezza e virtù l’esemplo viva. 
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MCOLA DE MATTE IS 



Sonetto 


Eira assommala e bona ]a tropea t 

Che gliiea facenno cose de terrore ; 
Sconfedata e sbattuta se vedea 
La mmedecina rente a Momignore. 

i 

Chi Y uoccbie a pisciarielle cca tenea ; 

Chi da Uà te facea 1’ abbatti tore ; 

Chi Ilo de coppa cchiù no nce sentea; 
Uh che caso spiatalo 1 Uh che anlecore ! 

Sellino la Mmidia gialla e spremmentata , 
Yedennone allippà n’ ornine da bene , 

Se facea na sardonica risata. 

Ma mperrò nce rcstaje comm' a na nnoglia 
Porta gran fede a tre gran sante tene t 
È sano c bivo , e se portaje la poglia. 
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Ila Porta se vedea spaparanzata 

. Te conzolà 1* affritte , e pedoccliiuse ; 

Pie’ avea n’ Angiolo d’ omino senimenata 
La letamo sena proprio a uocchie chiuse. 

Pia Porta , che no stea maje rebazzata 

A 1' ammice , e a li nciegnie vertoluse , 
L’ avea n’ Angiolo d* ommo’ ncaparrata 
La stimma de li buone > e li nfernuse. 

La Morte , che ha attuorno comm’ a gatta , 
Ch’ appostea li surcce , abhistaje 
Sta Porta , e se mpizzava guatta guatta. 

Picheslo la Caretà la sftcotaje , 

Dicenno : Brutta ncroja , da cca sfratta 
Tu chesta Porta no , non scrrarraje. 
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DEL SIGNOR 


ACHILLE MELCHIONN A 


Ode 


k^iesi la culla e il tumulo 

Pure un sol passo ; e pera 
Anzi che nasca l’empia 
Affrattellata schiera 
Di quei mal vivi eh* empiono 
La terra di squallar. 

Silente fora il sonito 

D’- armi di terra in terra , 

E non verriano gli uomini 
In cittadina guerra 
In capo loro a cingere 
Di fratricida allor. 

Ramingo il culto ed esule , 

Gli altari abbandonati 
Noi non vedremmo , e barbare 
Stragi e tremendi fati 
Volgersi addosso ai popoli 
Quasi sparisse il ciel. 
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E non vedremmo accendere 
D’ abborrimento sede 
Fra civil gente , e vivere 
Con la bastarda fede, 

E tradimento e rabbia , 

E avidità crudel. 

Peran costoro e s’ abbiano 
Illacrimato avello ; 

Ma i pochi che confortano 
Questo di mali ostello 
Vita abbian tal che Nestore 
Sembri di breve età. 

In questa valle misera 

Son come a stanco strame 
A sete un fonte limpido , 
Un pane a dura fame, 
Suavi come in vergine 
Suave è la beltà. 

Oh ! allor che fama nunzia 
U* irrevocabil morte 
Narrando già gli aneliti , 

E il morbo acuto è forte , 
Che i figli d’ Esculapio 
Confuse e disperò ; 

Più che non conta Pelerò 
Erranti e immote sfere , 
Amare piovean lagrime, 
Calde s’ ergean preghiere 
Un era il voto : ei salvisi 
E i sette ciel varcò.. 
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Di vita scese 1* Angelo 
• E a morte infranse il telo. 
Qual per rugiada provvida 
Rivive sul suo stelo 
Un fiore : ei tornò florido , 
Rinacque a nuovi dì. 

Cultor del Nume al tempio 
E al gregge suo ritorna ; 
Gli amici suoi , le lettere 
Di nuovo lustro adorna ; 

E sua pietà pei miseri 
Il corso non compì. 
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DEL SIGNOR 



GIUSEPPE MASSA 




Sonetto 


l^pirto divin , che dal divin consiglio 

In te parte vegg’ io , quando il ferale 
Morbo struggeva di tua vita il frale , 
Mancò lena al dolor , lagrima al ciglio , 

Che in te spegneva di Liguria un Figlio 
Solo in virtude a sè medesmo eguale : 

Ma giunto il voto a piè di Dio , lo strale 
Morte spezzò con disdegnoso artiglio. 

Or la vita per te si rinnovella , 

E caro alla Pietà , caro alle Muse , 

A noi torni com’ astro in ria procella : 

Chè nel mar della vita Astro e Nocchiero 
D’ ogni gente tu sei , se il ciel t’ infuse 
Di Agostino la mente , il cor di Piero. 
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Filippo zarrelli 


Sonetto 


Dov* è quel giglio, che d’intorno spande 
Di Ciel profumi, e di pietà sincera? 

Flebil voce risponde , è presso a sera , 

Rivivrà tra le angeliche ghirlande. , 

Salve , gran Dio , quel sol d* opre ammirande , . ^ 

Che coll’ amor sull’ alme tutte impera : 

Replicàr mille labbri la preghiera , 

Clemente il Gelo a noi serbò quel Grande. 

Col piè di vento il rio morbo letale 
Per prodigio fuggi , ei vive intanto 
Mecenate benefico immortale. 

È laude somma , peregrino il vanto , 

Del suo tramonto al minacciar fatale 
Ei fu dal voto universal compianto. 
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RAFFAELE DE BLASIO 
De' Pii Operaj. 




Canzonetta 


• J 

,»r 

Q I. 

k>yorge la bella Aurora , 

È;. 

E sorge dall’ ovile 

t » 

i 

Il pastorello umile 


Il gregge a pascolar. 


Giunge il meriggio ardente ; 
Scende dall' alto monte , 

E viene all’ ombre al fonte 
11 gregge a dissetar. 

II. 

Sull* imbrunir la sera 

Il caro gregge aduna : 

E al raggio della Luna 
Ritorna al grato ovil. 

Vegliando il gregge guida , 

Sogna dormendo il gregge. 

In veglia , in sogno il regge 
11 pastorello umil. 

III. 

Quest* è la sola cura » 

Che sente in mezzo al core , 
Segno di un vero amore , 

Che mai stancar si sa. 
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La morte in suo pallore . 

Tanta virtù non prezza ; 

Ed alla stragge avvezza 
Insidiosa sta. 

IV. 

Le pecorelle % o Cielo , 

Piangono tanto danno. 

Quanta pietà non fanno 
Col tenero belar ! 

Pietà si trova al fine 

Pietà , che vince il fato , 

E al suo primiero stalo 
Possente il sa chiamar. 

V. 

Sacro Pastor , tu Porta , 

Quel pastorello sei : 

Ch’ oso nei carmi miei 
Cinger di verde allor. 

La provvidenza eterna 

Cura di te si prende ; 

E la virtude apprende 
A regolarci il cor. 

VI. 

Quando nel Crisma doni 
Lo spirito animatore , 

Che forma in petto il core 
Seguace alla virtù. 

Quando P incerto gregge 

Con la preghiera chiami , 

Che sia fedel ( tu brami ) 

Che segua il suo Gesù. 
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Ora di vita pieno 

Più forte , e più costante 
11 caro gregge amante 
Diriggi a pascolar. 

I pascoli , che appresta 

Cristo per la tua mano ; 
£ al vino sovramano 
Lo puoi tu dissetar. 
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PEL SACERDOTE 


LUIGI MUCCI 
La Visione. 

JSl turbarmi qual cupa nel fondo 
Del mio core mestizia si desta ? 
Ahi ! la scorgo , la sento funesta 
Messaggera d’ affanni , d* orror. 

Gemebondo nel sorger dal Mare 

Ne rivede il bell’ astro del giorno : 
Ombre meste mi lascia d intorno 
Nel rapire il suo vago splendor. 

Derelitta la stessa mia cetra , 

Par che muta compianga mia sorte 
0 toccata sol note di morte 
Alla tarda risponde mia man. 

Qual funesto presaggio I la voce 

Fra le trernole labbia sen muore , 
E 1* usato di Pimpla furore 
M’ abbandona , mi fugge lontan ; 

E ver Te , che qual Giobbe rimiro 

Star pur lieto sul letto del duolo , 
O decoro del Liguri Suolo , 

Fa ritorno il mio grave pensier.- 

O buon Porta ! qual candido giglio 
Sullo stelo dal ferro reciso 
Io ti scemo , sparuto nel viso ; 
Nella tomba già presso a cader ! 
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Tal mi preme doglioso trambusto , 

Quando il sonno a ristoro dell’ alma 
Giunge grato , e la dolce sua calma 
Reca all' egro abbattuto mio cor. 

Ma oh qual cara piacevole scena 

Apre il figlio di notte à miei rai ! 
Benedetta tu sempre sarai , 

Finche lena mi sento , e vigor ! 

Del ramingo figliuol di Rebecca * 

IVI’ « |>par tosto la Scala , dall’ ime 
Nostre terre poggiare sublime , 

Ov* ha seggio la vera virtù. 

D’ essa in cima 1’ Antico de* Giorni 
Nella destra tien lancie dorata ; 

Li la vita , o la morte è librata 
Di coloro, che vivon quaggiù. 

» Morte al Veglio , la Diva Giustizia 

» Gridar sento , gli eccelsi suoi merli 
» Lo fan degno de’ nostri bei serti ; 

» Troppe angustie nell’ alma provò. 

Nero globo , ciò detto , depone 

Nella lancia ... che veggo !... segnato 
Aimò leggo 1’ augusto Prelato , 

Che di' Cuneo la gloria formò ! 

Già vacilla la lance ... la Morte 

Già si appresta alla lugubre impresa } 
Quando 1’ Angel di Vita in difesa 
Fassi ardito del Veglio a parlar : 

» Di Termopili al degno Pastore 

» Non si tronchi quest’ oggi la vita , 

» Al Sebeto eli’ è troppo gradita , 

« Al Denubio , ed al Siculo Mar. 
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»» Della grama tua Sposa le preci 

» I suoi giorni domandano a gara. 

>* Deh lo salva , Signore , e più cara 
» La sua vita al tuo core verrà. 

Disse , e tosto gli Spirti d’ Empirò 
Per la scala salendo veloci 
Recan già le supplici voci 
Di quest’ inclita illustre Città. 

Ma pur Morte vinceva , quand’ ecco 
Chiara luqe balena per l’ etra , 

E uno Spirto celeste penetra 
Quella schiera già muta all’ ardir. 

Egli è il Neri dall’ alma fedele , 

Che sul Tebro l’ Inferno sconfisse , 

E sul legno di Croce confisse 
Del suo core i più caldi desir. 

Vede Porta in periglio : I suoi voti 
Nella dubbia bilancia profonde 
Tra le nubi la morte si asconde , 

E la vita discende fin qui. 

A bei dì di quest’ altro Ezechia 

Nuova meta allor fissa l’ Eterno : 

Io mi desto : la scala non scemo. 

La mia bella visione sparì. 

Sorgo ratto. L’aligera Fama 

Correr veggo 1’ Italia giuliva : 

» 11 buon Porta , sciamava la Diva , 
Della Morte la falce spezzò. 

Bacio il suolo a tai voci , ed un grido 
Lieto innalzo , e commosso alle spere 
» Grazie al Nume dell’alto potere,, 

» Che alla vita il mio Poiua donò. 



ANTONII ALOYS1I 


Epigramma. 


Dum moriturus erat diro pedis ulcere Porta: 
Et spes Àegroto nulla salutis erat ; 

Cum tegunien capids Neri vix attigit ulcus , 

Pi oh stupor ! Aegroti jam pt-de morbus abit. 
I nunc , Sanclorum et venerari corpora noli l 
1 nunc , et (idei dogmata «ancia nega ! 
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FRANCESCO PANARA 


Ottave 



Beata* quem elegisti. . . iaha- 
bitabit in atriis tuis. Psal.64. 


assa il tempo , e con lui fugge la vita 
Simile a un suono , a un lampo , a un sogno , 

a un vento ; 

Ma guai per citi la via n’ ebbe smarrita , 
Pari a mulo vissuto , e a vii giumento ; 

Cbè giunto a quella linea stabilita... 

Chi può dirne il terrore e lo spavento ? 
Muore , e lascia la salma maladetta 
Ad obbrobrio del suol che la ricetta. 

Ma ripieno del gaudio de* credenti 

Muore il Giusto , di Dio nell’ esultanza ; 

E ravviva negli ultimi momenti 
La carità , la fede t e la speranza : 

Ed un desio di sè ne’ rimanenti 
Lascia , ed una suave rimembranza ; 

E mentre in un sorriso si disface 

Sembra dir = s’ opre il cielo , io vado in pace. 
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Tal ti morivi , o benedetto , il viso 
Componendo in angeliche sembianze ; 

E guardavi con occhio di sorriso 
Le vanità del mondo e le speranze. 

Ma mentre al tuo ritorno il Paradiso 
Mille ti preparava allegre danze. . . 

Ahi ! — nell* Ausonia il bel Sebeto intac 
Al Tirreno portava onda di pianto. 

Piangea l’amico t e in te spento il modell 
D* ogni gentile cortesia vedea ; 

Piangeva abbandonato il poverello 
Cui la tua mano il pane dividea ; 

La vedova piangeva , e 1* orfanello , 

E tutta quanta la città piangea ; 

E pc’ tuoi dì volenteroso a Dio 
Piu d’ un se stesso in sacrifìcio offrìo. 

Ma incrudeliva il morbo , e disperando 
P’ ogni soccorso uman , d’ ogni consiglio 
Con quel volto pietoso e venerando 
Ti rivolgevi dell’ Eterno al Figlio : 

E ’l mio spirto , o Signor , ti raccoman 
Esclamavi nel prossimo periglio : 

Se da te non mi vien non spero aita : 
Tu sei la via , la verità , la vita. 

Ma già gl' itali voti in compagnia 
Salian sulle veloci ale de’ venti : 

Eran tanti , che 1’ occhio si smarrìa , 


i Google 



Di patrio amor ripieni t e incontinenti ; 

£ a un inno che intuonando ivan per via 
S’ incurvàr rispettosi i firmamenti; 

Ed a tanto di fede ardente zelo 

Pian pian si apriva ossequioso il ciclo... 

E giunti là dove 1’ eterno Riso 
A santità nutrica alme infinite , 

Al gran Padre del Giel , dolenti il viso , 
Mosser lai voci in un accento unite — 
Quell’ un forse ne resta , e ’l vuoi reciso 
Palmite vero della tua gran vite ? 

No , tu no ’l dei . . . ma Iddio silenzio impose 
Si rivolse alla destra , e non rispose... 

Balzò il Figlio dal trono incontanente , 

E rossegiò la cicatrice in petto... 

E va disse a un arcangelo lucente « 

Va de farmachi miei , Ministro eletto. . . 

E qui pronto al comando onnipotente 
Prendea tazza del balsamo più schietto ; 

E già spiegava le celesti penne , 

Ma un incanto di voce lo ritenne. 

E vieni a me , diceva , — era Maria 
Quella tua special madre amorosa — 

Vien , eh* io baci con questa bocca mia 
Quella medicinal tazza pietosa... 

Baciava e da’ suoi labbri espresso uscia 
Il nettare del giglio e della rosa : 
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Or va — disse — . . .e le grandi ale distese , 
Alla sponda del tuo letto discese. 

Ma giunto appena , e visto redimito 

D’ un gran cerchio di luce il bianco crine , 
Meravigliando si credea redito 
Tra 1* anime del cielo cittadine ; 

Ma un lamento che escia di cor contrito 
Al grande ufficio richiamollo alfine ; 

Ed invocato il Nome del Signore 
Sulla piaga versò tutto il licore.. ». 

E riprendea , calata la visiera , 

La via del ciel , dicendo : addio , Sorella 
Esemplo vivo , in cui 1* età primiera 
Della Chiesa di Dio si rinnovella : * 

Ci rivedrem quando verrà tua sera 
Nella del Cielo region più bella. . . 

E ti baciava in fronte , e si parti a 
Nel Nome di Gesù , e di Maria. 

Un tripudio frattanto ed una viva 
Si spandeva letizia in ógni aspetto: 

È salvo ! udiasi , e *1 ripetea la riva 
Del bel Tirreno con maggior diletto 
Ed in quella de 1 cuori ansia si udiva : 

Iddio ce 1 rese , egli è di Dio P eletto 
Iddio per fermo ridonollo a noi 
Dispensator de’ benefizii suoi. 
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Vivi all' amor della tua patria , e quando 
Agli amplessi di Dio ritornerai , 

Oh , ti sovvenga allora il miserando 
Stato d' italia , e gl’ infiniti guai ; 

Ed a Lui , che de’ cuori have il comando , 
Che fratelli eravam ricorderai , 

Onde con man ne ricongiunga amica 
Alla grandezza , e fratellanza antica. 
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AGNELLI MARINE CARFORA 



Si faciles possem sperare in vota Car 
0 ingens nostro, Praesul , decus addile sa 
Aut mila fas essct sacros penetrare recessi 
Qua surgunt collcs, Permessi et amocna vi 
Excipiunt lenes , Zephyris mulcentibus , 

0 ego quae vcllein, tangunt dum gaudia pec 
Carmina festivo vates contesero plectro ! 
Cum se proripuit fractis pudibunda sagitt 
Te mors incolumi , tristi quae pallida vt 
Cursitat , et fuscis passim circumvolat ali.* 
At desunt vires ; non par ingcntibus ausi: 
Est vigor ingenii , sacrum nec pectoris oesti 
Suflìciunt curae , miserae et fastidia vitae. 
Est mibi sat voluisse ; Tibi modo grata volu 
Praebeat incensi memorabile pignus amori 
Sed cum certatim dulci modulamine nup 
Pars Vatum dederit jucundo carmina plau 
Nostrasque explerit sitientcs cantibus aur§ 
Ut tibi Castalio gratari munere posset , 
Ac merito exsortes capiti decernere bonoi 
Haec tibi , Apollinei nectant quae tempori 
Nuncupo ; sollicitum nec spes me ludit in 
Quod capias laeto Musa rum baec munera • 
Quum dudum a teneris gremio te Pallas an 
Foverit, ad pulchras animumque instruxerit 
Tu bonus interea dederint quae splendida v; 
Carmina et Aonio plaudentes nmrmure M 
Perlege paullisper , fuerit quum docta voluj 
Etlaxare animum, Phoebi et cognoscere alt 
Sic Pylios annos, placidam sic ducere vit 
Dent Superi , et longum viridi florere sen 
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AD AGNELLVM CARFORAM V. C. 
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RAYMONDI GUARINI 


Ijs festivus Jhomo , nisi ipse stertam , 
Paucis Carfora comparande amicis , 

Quem porro colui , quem amabo semper. 
Quippe nulla opus est precatione , 

Ut z»«yi n* , te monente , solvam 
Portae Pontificia , cui vetusto 
Nexu detineor , quod ipse nosti. 

Ecquis praeterea haec ei negarit , 

Qui simplex , facilis , suavitatia 
Totius specimen , teres , rotundus 
Totus ì principibus piacere doctus , 

Iam cunctorum animos sibi illigavit ? 

Sed non beic raibi tu , vafer , quiescis. 
Pergis ; nec spatio dato , locove , 

In vatum mcdias trabis cboreas , 

Quas inter sileam , an loquar , pericl um 
Ex aequo imminet hinc , et inde certum. 

Frustra es 1 Quam teneam, viam ipse montras. 
Rides ? ecce tuis agam label lis , 

Dilli : Si qua sii hora subseciva , 

Sit quodcunque , refer. Sat est . Venito. 

Ohe ! Siccine ego tibi otiosus , 

Quem curae tot agunt domi , forisque , 
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Ut vitae pigeat satis pigendae? 

Inde nulla alibi bora subseciva’ st. 

Nil ergo referam ? nihil profecto , 

Et si quid minus hoc , et hoc habeto. 

Tantum Porta meus diu valeto , 
Vivatque incolumis mihi , atque amicis , 
Nostrae et Parthenopi. Valete mecum , 
Omnes. Non tibi , salse , sic abibit , 

Qui mecum fide agis parum fideli. 
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